
Gianno Berengo Gardin e la Fondazione di Venezia 

 

Un rapporto di stima e profonda intesa artistica lega la Fondazione di Venezia a Gianni Berengo 
Gardin. Un legame che ha portato il fotografo, nel corso del 2021, a donare alla Fondazione 
trentasei stampe fotografiche in bianco e nero, parte del progetto "La più gioconda veduta del 
mondo", ed entrate a fare parte della collezione fotografica permanente della Fondazione di 
Venezia. 

In occasione di questa mostra, che dedichiamo interamente alle sue opere “veneziane” 
presenti nella collezione della Fondazione, incluse quelle iconiche e più conosciute, ne 
proponiamo una selezione significativa. 

Come avviene in tutto il suo percorso artistico, queste fotografie testimoniano come è 
cambiata e come è rimasta uguale la vita di Venezia nel corso dei secoli. Quella stessa Venezia 
che il fotografo ha sempre portato nel cuore e che ha alimentato il lavoro di una vita. 

L’interesse per il contemporaneo ha indirizzato da sempre le scelte della Fondazione di 
Venezia: la fotografia, i dipinti del XX secolo, il vetro artistico veneziano del Novecento 
costituiscono nuclei fondamentali delle collezioni d’arte e ugualmente M9 Museo del ’900 
marca obiettivi di approfondimento culturale incentrati sulla modernità. La storia della nostra 
città, vista attraverso l’obiettivo fotografico di un protagonista assoluto del XX secolo come 
Gianni Berengo Gardin, costituisce per questo una occasione imperdibile di riflessione e 
approfondimento. 

Il suo lavoro ha incrociato la difficoltà di restituire l’attualità di una delle città più fotografate al 
mondo, affrontando il rischio di incorrere nella retorica della bellezza spettacolare. Dalla vita 
quotidiana in laguna alle grandi navi, Venezia è finita nell’obiettivo del Maestro che sulla nostra 
città ha riversato l’impegno a raccontare senza interpretare. "Il mio lavoro non è assolutamente 
artistico” ha raccontato Berengo Gardin “e non ci tengo a passare per un artista. L’impegno 
stesso del fotografo non dovrebbe essere artistico, ma sociale e civile”. Eppure nelle sue opere 
non si può non leggere la poesia dell’atto fotografico che coglie la bellezza dei momenti 
ordinari. Il “bacio rubato” sotto i portici di Piazza San Marco, presente nella collezione della 
Fondazione, ne è una prova. 

 

 


